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LUIGI MUNDULA*

RACCONTO DEL TERRITORIO E COSTRUZIONE 
DELL’IDENTITÀ TERRITORIALE. IL CASO DEL PIANO 

STRATEGICO DELLA CITTÀ METROPOLITANA DI CAGLIARI

1. Pianificazione e racconto del territorio. – La piani"cazione (urbanistica e territoriale) è stata (e 
in parte è ancora) intesa come un atto di governo del territorio "nalizzato a de"nirne gli usi possibili, secondo 
standard e vincoli da rispettare. Tale approccio conduce all’idea che la piani"cazione sia un processo orientato 
alla de"nizione di una speci"ca organizzazione di uno spazio (cioè alla dimensione oggettiva e astratta delle 
relazioni "siche tra gli oggetti e le entità geogra"che – Harvey, 1996) attraverso una veri"ca di compatibilità 
di quanto previsto con le caratteristiche del contesto, piuttosto che alla costruzione o evoluzione dell’identità di 
un luogo (cioè alla dimensione soggettiva e signi"cativa dello spazio – Agnew, 2011).

Presupposto per la legittimazione di questa idea di piani"cazione è il modello funzionalista che trova cor-
rispondenza anche nelle scienze economiche e ingegneristiche e che considera il territorio come un oggetto di 
analisi, e poi di azione, complicato piuttosto che complesso, cioè scomponibile in parti (più) semplici gesti-
bili separatamente e poi riaggregabili, e come tale uno spazio euclideo, su cui disporre volumetrie e de"nire 
funzioni attraverso la sua scomposizione in zone omogenee e attività prevalenti, trattabili in maniera setto-
riale secondo obiettivi di e/cienza (corrispondenza intenti/risultati) ed uso ottimale delle risorse (Rispoli, 
2012). La convinzione alla base di tale modello è che sia possibile operare scelte razionali sulla base di uno 
schema mezzi-"ni di tipo deterministico, che permette di raggiungere gli obiettivi pre"ssati ottimizzando 
l’uso delle risorse disponibili. Secondo questo approccio si possono selezionare, tra le opzioni progettuali 
possibili, quelle che permettono di raggiungere nel modo migliore gli obiettivi pre"ssati, secondo una rigida 
scansione di fasi temporalmente separate.

La razionalità adottata da questo modello è di tipo assoluto (Weber, 1922), perché è caratterizzata dalla cer-
tezza sui "ni e sui mezzi da adottare (ab soluta, cioè “slegata da”) e dalla totale indipendenza del soggetto dalla 
situazione decisionale, che viene considerata “oggettiva”. I soggetti decisori agiscono seguendo un criterio di 
puro calcolo, in grado di prevedere perfettamente e comprensivamente le conseguenze e compiere la scelta che 
individua i mezzi che ottimizzano il "ne (tra costi e bene"ci); essi conoscono “la strada migliore” per raggiun-
gere gli obiettivi, in quanto questa è fondata sulla capacità di calcolare costi e bene"ci e di porli a confronto.

Gli e0etti non previsti vengono considerati come esternalità (situazioni cioè che derivano da una man-
cata coincidenza tra l’ottimo sociale e l’ottimo individuale nonché dalla mancata attribuzione dei diritti di 
proprietà) da gestire attraverso azioni di command and control, e i problemi sociali trovano risposte in una 
razionalità tecnica e specialistica che considera le peculiarità dei contesti non come soggetto ma come oggetto 
disarticolabile dal sistema su cui si può intervenire puntualmente. La lettura del territorio è in questo caso di 
tipo oggettivo e la narrazione conseguente sarà di tipo analitico

Nel corso del tempo, tuttavia, tale approccio ha visto una sua evoluzione che si è concretizzata in diverse 
teorie alternative, tra cui la piani"cazione sostenibile (Jenks e Dempsey, 2005; Beatley, 2012), la piani"-
cazione basata sulla resilienza (Cutter e Finch, 2008; Davoudi et al., 2012) e la piani"cazione basata sulla 
giustizia sociale (Harvey, 1973; Soja, 2010). Questi approcci, al di là dello speci"co focus su cui si concen-
trano (l’attenzione per le generazioni future, le disuguaglianze e le disparità spaziali, la capacità delle città di 
adattarsi e a0rontare i cambiamenti e le crisi) hanno in comune l’abbandono del principio della razionalità 
assoluta a favore di quello della razionalità limitata (Simon, 1955). Il processo è quindi caratterizzato dal fatto 
che i decisori non sono in grado di compiere in modo lineare il confronto tra mezzi/"ni. Quando scelgono 
i decisori non sono realmente nelle condizioni di prevedere tutte le conseguenze di ciò che hanno immagi-
nato durante la formazione della decisione e non conoscono quindi quale sia l’alternativa più vantaggiosa tra 
quelle a disposizione. L’alternativa scelta sarà quella che sembra più vantaggiosa a partire dalle conoscenze a 
disposizione. Ergo, non esiste in questo caso una decisione razionale in assoluto, ma esistono delle decisioni 
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razionali relativamente alle conoscenze, alle situazioni ed alle contingenze in cui essa avviene. La razionalità 
non è assoluta, svincolata dal contesto, ma relativa ad esso e quindi le decisioni non vengono assunte sulla 
base della convenienza, ma sulla base dell’appropriatezza. La lettura del contesto rimane anche in questi casi 
però di tipo sostanzialmente oggettivo (in quanto basata su teorie scienti"che) e la narrazione e/o rappresen-
tazione conseguente di tipo analitico.

Di particolare interesse nel quadro evolutivo delle teorie di piani"cazione, è il community based planning 
(Healey, 1997; Innes e Booher, 2010), che incoraggia un coinvolgimento attivo della comunità nella piani-
"cazione e nella de"nizione delle politiche territoriali. Attraverso processi partecipativi, vengono raccolte le 
opinioni, i desideri e le esigenze dei residenti, creando un legame più stretto tra le persone e il territorio. Nella 
piani"cazione basata sulle comunità, si riconosce l’importanza dell’identità territoriale e si cerca di valorizzare 
le peculiarità e le risorse culturali, storiche e sociali di un luogo. Si promuove la conservazione della memoria 
storica e si incoraggiano le pratiche culturali locali. Ciò può includere la riquali"cazione di spazi pubblici, la va-
lorizzazione del patrimonio architettonico e culturale, l’organizzazione di eventi e celebrazioni locali, e così via.

Questo approccio considera il territorio come qualcosa di più di un mero spazio euclideo organizzato, an-
dando a comprendere la dimensione umana e sociale e interpretandolo quindi come un luogo (Relph, 1976; 
Tuan, 1977; Agnew, 2011). La piani"cazione basata sulle comunità mira a creare un senso di appartenenza 
e identità collettiva, che sia radicato nella storia, nelle tradizioni e nella cultura locali, tenendo conto anche 
degli aspetti immateriali che contribuiscono a costruire l’identità di un luogo.

In questo caso il principio adottato è quello della razionalità incrementale (Lindblom, 1959), dove la 
ragione per la quale una coalizione impedisce le tendenze individualiste non è l’emergere di uno su tutti, che 
controlla le informazioni strategiche, ma il compromesso che si crea tra gli interessi dei partecipanti su di 
un’opzione mediana che pare a tutti soddisfacente ed è fondata su un criterio di adattamento reciproco. Le 
decisioni vengono assunte in base al consenso costruito attraverso progressivi compromessi al "ne di allargare 
le coalizioni ed includere un sempre maggior numero di partecipanti. Le scelte "nali vengono individuate at-
traverso una sequenza di compromessi che aggiustano, integrano e associano le preferenze dei singoli, dando 
al processo una con"gurazione incrementale. Il processo non è lineare, ma disarticolato, poiché ri1ette i con-
tinui cambi di direzione dovuti al continuo lavorio di compromesso. I decision maker ritornano sui loro passi 
per includere nuovi alleati e stabilizzare la scelta, ma il tragitto complessivo della sommatoria di compromessi 
assume un aspetto tortuoso, scomposto.

Tra i casi più noti in cui questo approccio è stato utilizzato sono da menzionare quello del quartiere 
Vauban a Friburgo in Germania e quello di Portland negli Stati Uniti.

Vauban (Coates, 2013) era un’ex caserma francese di 38 ettari, che ora ospita 5.000 abitanti in 2.000 ap-
partamenti. Ha preso vita nel 1996 grazie al Project Group Vauban, supportato dalla consulenza dei cittadini, 
cioè del Forum Vauban. I lavori sono terminati nel 2009, con l’obiettivo, raggiunto, di accogliere per lo più 
giovani famiglie. A questo scopo si sono mosse ben 40 cooperative di proprietari, le quali hanno agevolato 
anche la partecipazione dei redditi più bassi. La sua trasformazione che ha coinvolto le comunità locali nel 
processo decisionale attraverso incontri pubblici, gruppi di lavoro e consultazioni per discutere di temi come 
il design urbano, l’uso del suolo, i servizi e le infrastrutture, ha permesso ai residenti di contribuire attiva-
mente alla de"nizione del quartiere, promuovendo una maggiore coesione sociale e una forte identità terri-
toriale arrivando a costruire un eco-quartiere, dotato di elevati standard di riduzione dei consumi, con 100 
unità abitative passive (cioè che sono alimentate completamente da energia rinnovabile) e diverse “Energy 
plus” (cioè che producono più energia pulita di quanta ne abbiano bisogno).

Il caso della città di Portland, nello stato dell’Oregon, vede l’adozione del community based planning ad 
una scala maggiore e speci"catamente per lo sviluppo del suo piano urbano chiamato “Portland Plan” iniziato 
nel 2009 e concluso con l’approvazione "nale nel 2012 (City of Portland, 2012). Attraverso consultazioni 
pubbliche, gruppi di lavoro e coinvolgimento delle organizzazioni comunitarie, sono state raccolte infor-
mazioni, opinioni e idee dai residenti su questioni quali trasporti, abitazioni, ambiente, economia e salute. 
Questo processo ha contribuito a de"nire le priorità e gli obiettivi del piano urbano, ri1ettendo le esigenze e 
le aspirazioni della comunità.

Non si tratta soltanto, quindi, della possibilità di autogestione delle risorse locali, ma dell’opportunità, per 
le comunità, di de"nire autonomamente le regole fondamentali di uso/appropriazione del bene collettivo, in 
un processo di acquisizione di consapevolezza dell’interesse comune. Un processo che è anche di incoraggia-
mento verso scelte di tipo cooperativo che tengano conto degli e0etti di azioni e decisioni sui tanti utilizzatori 
del bene comune territorio, oramai scarso e deperibile (Ostrom, 2006).
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2. Il racconto del territorio nel piano strategico della Città Metropolitana di Cagliari. – La 
Legge n.  56 del 7 aprile 2014 sul riordino del sistema delle autonomie locali, che ha istituito le Città 
Metropolitane, ha introdotto per le stesse il Piano Strategico come atto di programmazione e piani"cazione di 
natura obbligatoria. Considerato che le Città Metropolitane sono ritenute il motore dello sviluppo del Paese 
si capisce come questa modi"ca normativa abbia (ri)portato al centro dell’attenzione degli amministratori lo 
strumento del Piano strategico, che in precedenza aveva un carattere meramente volontario e non vincolante 
rispetto agli altri strumenti di piani"cazione e programmazione. L’interesse per questo strumento deriva an-
che dalle sue peculiari caratteristiche, e cioè dall’essere uno strumento dinamico in continuo aggiornamento 
e ricalibrazione, con una visione di sviluppo (intersettoriale e multi-scalare) di medio termine, e fortemente 
centrato sulla partecipazione.

È da notare però che sebbene la legge del Rio abbia istituito l’importanza del coinvolgimento delle comu-
nità locali nel processo decisionale e sottolineato l’importanza della sostenibilità, non può essere considerata a 
pieno titolo un caso di community based planning. La legge si concentra infatti principalmente sulla piani"ca-
zione strategica a lungo termine, de"nendo obiettivi, programmi e progetti territoriali, senza necessariamente 
garantire un coinvolgimento diretto e signi"cativo delle comunità nel processo decisionale. Tuttavia, la legge 
del Rio ha promosso un maggiore dialogo tra gli attori locali, incoraggiando la partecipazione pubblica nella 
fase di elaborazione dei piani e programmi territoriali. Questo coinvolgimento può essere considerato come 
un passo verso una piani"cazione più inclusiva e basata sulle comunità, ma il livello di coinvolgimento e0et-
tivo deve essere valutato da caso a caso.

Al di là della norma è stato evidenziato come le narrazioni dei luoghi e del senso di appartenenza con-
tribuiscano a creare legami emotivi e identità territoriale nei processi di sviluppo urbano (de Vries, 2020) e 
nella piani"cazione strategica (Hansen, 2019) e come siano in grado di in1uenzare quindi la creazione di 
politiche e progetti (Boudreau e Gunster, 2018). In questo senso il Piano Strategico della Città Metropolitana 
di Cagliari1, presenta interessanti peculiarità. All’inizio del processo di piani"cazione le rilevazioni e0ettuate 
rispetto a cosa fosse la Città Metropolitana hanno evidenziato una sostanziale ignoranza nella percezione dei 
residenti del ruolo e quindi dell’identità della Città Metropolitana. Un esempio fa comprendere particolar-
mente bene questa situazione. Alla domanda se conoscesse la Città metropolitana, un intervistato ha rispo-
sto: “si certo, ma non la prendo mai”, confondendo la Città Metropolitana con la metropolitana. A seguito 
però di un processo durato 22 mesi, il racconto del territorio, che si è esplicitato in diversi modi, momenti 
e da parte di diversi attori attraverso un’attività di partecipazione che è stata attuata lungo tutto il processo 
di de"nizione del Piano nelle sue varie declinazioni, ha permesso la formazione dell’identità della Città 
Metropolitana. La partecipazione non è stata, infatti, una semplice raccolta delle opinioni in merito agli esiti 
di un processo decisionale top-down, ma è stata con"gurata come lo strumento portante della de"nizione del 
Piano concretizzandosi, nella ricerca e progressiva riduzione a fattor comune delle narrazioni (orali, scritte e 
visuali) dei diversi stakeholder locali (cittadini, imprese e istituzioni) su ciò che quel territorio era ma anche, 
e soprattutto, su quello che avrebbe voluto/potuto essere. L’impostazione metodologica ha preso come riferi-
mento il community based planning gestendolo però secondo l’approccio della razionalità strategica (Crozier 
e Friedberg, 1977), cioè tale per cui:
• le situazioni decisionali devono essere analizzate come contesti in cui si intrecciano le strategie di mol-

teplici decisori che cercano di massimizzare i propri bene"ci e di minimizzare i rispettivi costi, cosicché 
ciascuno di loro in1uenza la formazione della decisione degli altri;

•  la decisione, a questo punto, è il ri1esso della negoziazione tra i giocatori e della loro capacità di in1uen-
zarsi e di controllare i comportamenti degli altri;

•  la soluzione risiede nella capacità di costruire delle coalizioni che superino la competizione e ottengano il 
consenso. Queste coalizioni sono possibili allorché i decisori riescono a controllare le strategie degli altri 
esercitando un potere su di loro (controllo strategico) che pone alcuni soggetti in una condizione di lea-
dership in grado di aggregare intorno a sé una pur temporanea coalizione.
Sin dalle prime fasi il Piano è stato quindi interpretato come un processo partecipato in cui una pluralità 

di attori decidono insieme quali sono gli obiettivi del proprio sviluppo e con quali azioni tali obiettivi sono 
raggiungibili.

1 La stesura del Piano Strategico della Città Metropolitana di Cagliari, di cui lo scrivente è stato coordinatore, è iniziata a settembre 
2019 e si è conclusa a luglio 2021. Ad oggi il Piano è nella sua fase attuativa.



634

La Città Metropolitana di Cagliari è stata la promotrice di questo processo, coordinando e favorendo 
l’incontro tra le diverse realtà e seguendo gli sviluppi del Piano in tutte le sue fasi.

Fin da subito sono stati avviati momenti di confronto e di interazione con i 17 Comuni dell’area attra-
verso i loro rappresentanti istituzionali (i sindaci o loro delegati), a cui hanno fatto seguito eventi e iniziative 
di partecipazione (ascolto e proposizione) degli stakeholder del territorio, ovvero associazioni, imprese, enti, 
agenzie e cittadini.

Come evidenziato dalla Figura 1, nel corso del processo di Piano, la Città Metropolitana ha mantenuto 
un costante 1usso di comunicazione con tutti gli attori del territorio attraverso diverse modalità che si sono 
intrecciate.

Fonte: elaborazione dell’autore.

Fig. 1 - Schema diacronico del processo di elaborazione del Piano Strategico della Città Metropolitana di Cagliari

Passando ad un’analisi di maggior dettaglio, il racconto del territorio è stato realizzato in primis dai rap-
presentanti delle istituzioni comunali che sono stati invitati a partecipare a diversi tavoli di lavoro. Nel primo 
incontro i Sindaci hanno appreso l’approccio metodologico e il carattere operativo delle fasi per la struttura-
zione del Piano per poi confrontarsi operativamente in un secondo incontro in merito a criticità, debolezze, 
punti di forza e potenzialità del territorio metropolitano, al "ne di individuare le linee strategiche per lo svi-
luppo futuro del territorio. A questa è seguita dapprima la narrazione analitico-tematica svolta da un gruppo 
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di esperti locali e rappresentata attraverso un atlante del territorio metropolitano e un’analisi di posiziona-
mento strategico del territorio metropolitano.

Al termine di questa fase è stato realizzato un primo incontro di restituzione (1° Forum strategico) che ha 
aperto la fase di diagnosi partecipata. L’evento ha rappresentato l’occasione per comunicare ai cittadini l’avvio 
del processo di Piano, l’approccio, le fasi e i momenti di confronto previsti.

Il racconto del territorio è proseguito quindi con il coinvolgimento diretto degli stakeholder (cittadini e 
imprese) attraverso diversi momenti:
•  indagine sul territorio – questionari realizzati sia tramite modalità CAPI (Computer Assisted Personal 

Interview), cioè faccia a faccia da rilevatori muniti di smartphone nei diversi Comuni del territorio me-
tropolitano, sia tramite modalità CAWI (Computer Assisted Web Interview), ossia con questionari online 
pubblicati sul sito e sui canali social dell’ente. I questionari hanno consentito di acquisire informazioni 
direttamente dai cittadini in merito al grado di conoscenza dell’ente Città Metropolitana di Cagliari e alle 
priorità di intervento percepite;

•  tavoli tematici – oltre 170 stakeholder pubblici, privati e di rappresentanza hanno ragionato in merito a 
criticità e punti di forza del territorio e, successivamente, sugli obiettivi generali, speci"ci e le progettua-
lità per lo sviluppo futuro. I tavoli hanno a0rontato 6 macro-temi, articolati in sotto-tavoli più speci"ci: 
1) Resilienza e vulnerabilità ambientale del territorio (Aree umide, naturali e parchi; Rischi ambientali; 
Reti ecologiche); 2) Ricerca, tecnologia e impresa (trasferimento tecnologico e ricerca; Trasformazione 
digitale e impresa 4.0; Economia circolare); 3) Turismo, attività economiche, produttive e di servizio 
(Agrifood; Industria, commercio e artigianato; Patrimonio culturale); 4) Trasporti e mobilità sostenibile 
(Grandi hub e logistica; infrastrutture viarie; mobilità dolce; TPL); 5) Salute, coesione sociale e qualità 
della vita (Promozione della salute; Vulnerabilità sociale); 6) Tessuto urbano (Città pubblica; Città pri-
vata; Enclaves). Le narrazioni e i racconti degli stakeholder emersi da questi tavoli sono stati utilizzati 
in diverse fasi del processo di Piano. I punti di forza e le criticità sono state il punto di partenza per la 
de"nizione delle Questioni chiave del territorio; gli obiettivi generali e speci"ci sono stati confrontati e 
sistematizzati per la de"nizione della struttura dell’Agenda Strategica; le proposte progettuali sono state di 
ispirazione per l’elaborazione delle Schede progettuali;

•  call for photos – sono stati raccolti foto e brevi video realizzati dai cittadini sul tema “l’identità della Città 
Metropolitana” su luoghi, simboli e persone che fanno dei 17 Comuni un’unica entità.
Partendo da questo patrimonio informativo sono stati sintetizzati oltre 80 progetti che sono stati trattati e 

approfonditi con gli stakeholder nell’ambito di 6 tavoli di co-progettazione (Living Labs) dedicati a: 1) Verso 
una Città Metropolitana che faccia del patrimonio una risorsa; 2) Verso una Città Metropolitana verde e resi-
liente; 3) Verso una Città Metropolitana Viva H24; 4) Verso una Città Metropolitana connessa e sostenibile; 
5) Verso una Città Metropolitana Competitiva ed inclusiva; 6) Verso una Città Metropolitana come centro 
propulsivo del Mediterraneo.

Dall’unione di questi racconti, così diversi"cati, è emerso un primo quadro di sintesi degli obiettivi da rag-
giungere denominato Agenda Strategica (articolata in Direzioni strategiche ed Obiettivi) a seguito del quale 
c’è stato un evento di restituzione (2° Forum strategico) "nalizzato a veri"care se lo schema strategico fosse 
in linea con le prerogative identi"cate dai vari soggetti e quindi rispondessero ai reali problemi del territorio. 
Le osservazioni pervenute dall’una e dell’altra tipologia di soggetti sono stati integrate ed hanno permesso di 
realizzare una Visione strategica completa e condivisa. A seguito dell’approvazione dell’Agenda strategica da 
parte della Conferenza dei Sindaci e del Consiglio Metropolitano il racconto del territorio metropolitano si è 
confrontato con la sua dimensione più propriamente strategica attraverso dei workshop di co-progettazione 
(Geo-Design workshops) che hanno visto coinvolti i referenti di tutti i 17 comuni.

Attraverso il supporto del software Geodesignhub si è proceduto alla georeferenziazione delle proposte 
progettuali ed all’inserimento di quelle non localizzabili (politiche). Sindaci, Assessori e referenti tecnici 
hanno partecipato a 5 tavoli di co-progettazione per la proposizione di oltre 250 interventi (progetti e politi-
che) sul territorio, che sono state alla "ne ricondotte a progettualità integrate più ampie: le Azioni di Sistema. 
La piattaforma ha permesso la localizzazione dei progetti e le aree di intervento delle politiche consentendo 
agli amministratori di sviluppare in tempo reale un processo concertativo e di sperimentando un modello di 
governance interistituzionale sostenibile.

A seguito di questo processo, sono state quindi de"nite 13 Azioni di Sistema, ovvero mosaici integrati di 
91 progettualità complementari e tra loro interdipendenti, capaci di impattare positivamente su una molte-
plicità di obiettivi dell’Agenda Operativa Strategica.
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Le 13 Azioni di Sistema "nali sono state inviate e presentate al Consiglio Metropolitano per essere valutate 
in merito al livello di priorità attuativa. Questa valutazione ha portato in"ne all’identi"cazione di 5 Azioni 
di Sistema prioritarie che da subito la Città Metropolitana ha messo in lavorazione e che rappresentano oggi 
l’identità condivisa del territorio metropolitano.

3. Conclusioni. – Il caso analizzato evidenzia come la piani"cazione (urbana o territoriale) debba e possa 
occuparsi di luoghi piuttosto che di spazi, enfatizzando quindi la dimensione soggettiva cioè quella carat-
terizzata dalle esperienze personali che si veri"cano in quel contesto geogra"co speci"co. Un luogo è più di 
una semplice posizione nello spazio, incorporando l’identità, la cultura e le relazioni sociali che si sviluppano 
all’interno di esso. e il suo valore deriva dalle esperienze e dai legami emozionali che le persone sviluppano 
con esso. I luoghi sono caratterizzati dalle relazioni che le persone stabiliscono con l’ambiente circostante, 
dalle loro memorie e identità e quindi possono essere vissuti, percepiti e interpretati in modi diversi da diverse 
persone o gruppi sociali. Per questo diventa necessario adoperare metodologie, approcci e strumenti che non 
solo diano a tutti i fruitori di un contesto la possibilità di raccontarlo, ma che incorporino tali narrazioni nel 
processo decisionale rendendole parte attiva. Il racconto del territorio collega il passato, il presente e il futuro 
di un luogo. Attraverso la narrazione delle trasformazioni storiche, delle s"de a0rontate e delle visioni future, 
si crea una continuità temporale che ra0orza l’identità territoriale e guida le scelte di piani"cazione strategica 
orientate a una visione condivisa del futuro del territorio. Attraverso l’inclusione delle voci delle comunità 
nel processo di de"nizione delle politiche e delle scelte territoriali sarà possibile passare da una piani"cazione 
orientata alla gestione degli spazi ad una "nalizzata alla costruzione di identità.
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RIASSUNTO: Il presente lavoro intende indagare il contributo della narrazione del territorio derivante da processi 
partecipativi all’interno del processo di piani"cazione. Dopo un inquadramento teorico è stato considerato il caso del 
Piano Strategico della Città Metropolitana di Cagliari, dove la partecipazione è stata attuata lungo tutto il processo di de-
"nizione del Piano e, nelle sue varie declinazioni, ha contribuito alla formazione dell’identità della Città Metropolitana. 
La partecipazione non è stata, infatti, una semplice raccolta delle opinioni in merito agli esiti di un processo decisionale 
top-down, ma è stata con"gurata come lo strumento portante della de"nizione del Piano concretizzandosi, in momenti 
e modalità di0erenti, nella ricerca e progressiva riduzione a fattor comune delle narrazioni (orali, scritte e visuali) dei 
diversi stakeholder locali (cittadini, imprese e istituzioni) non solo sulla percezione dello stato di fatto del territorio ma 
anche, e soprattutto, su quali direzioni di sviluppo avrebbe potuto prendere.

SUMMARY: Narration of the territory and construction of territorial identity. !e case of the strategic plan of the 
metropolitan city of Cagliari. 7e present work intends to investigate the contribution of the narrative of the territory 
resulting from participatory processes within the planning process. After a theoretical framework, the case of the strategic 
plan of the Metropolitan City of Cagliari was considered, where participation was implemented throughout the Plan 
de"nition process and, in its various declinations, contributed to the formation of the Metropolitan City’s identity. 
Participation was not, in fact, a simple collection of opinions on the outcomes of a top-down decision-making process, 
but was con"gured as the main instrument of the Plan’s de"nition, taking concrete form, at di0erent times and in 
di0erent ways, in the search for and progressive reduction to common ground of the narratives (oral, written and visual) 
of the various local stakeholders (citizens, businesses and institutions) not only on the perception of the territory’s current 
conditions but also, and above all, on what directions development could have taken.

Parole chiave: partecipazione, piani"cazione strategica, identità territoriale, aree metropolitane, politiche urbane
Keywords: participation, strategic planning, territorial identity, metropolitan areas, urban policies

*Università per Stranieri di Perugia, Dipartimento di Scienze Umane e Sociali Internazionali; luigi.mundula@unistrapg.it
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